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Archivi trentini e storia d’impresa (secc. XV-XX): 
fonti per la ricerca

Cinzia Lorandini

Nell’ultimo mezzo secolo, in seguito alla svolta impressa da Alfred D. 
Chandler jr., gli studi di business history si sono focalizzati soprattut-

to sulla grande impresa manageriale, considerata dallo storico americano il 
principale fattore di crescita delle moderne economie capitaliste – la ‘ma-
no visibile’ (in contrapposizione alla ‘mano invisibile’ del mercato di Adam 
Smith) che ha determinato la ‘ricchezza delle nazioni’1. Nonostante il suc-
cesso del paradigma chandleriano, la storiografia non ha mancato peraltro di 
metterne in evidenza i limiti. Si tratta infatti di un modello interpretativo in 
grado di spiegare le dinamiche di sviluppo intervenute in un ambito crono-
logico ben definito, successivo all’avvento del processo di industrializzazio-
ne e in particolare all’ondata di innovazioni tecnologiche conosciuta sotto il 
nome di Seconda rivoluzione industriale. Non solo: il modello offre un’in-
terpretazione assai parziale anche della storia più recente, ignorando il ruo-
lo che attori diversi dalla big corporation hanno svolto persino in quei pae-
si, come USA e Germania, dove la grande impresa industriale ha conosciu-
to la sua affermazione più significativa. Se l’emergere di percorsi di ricerca 
alternativi ha portato a rivalutare il ruolo di altri attori e forme organizza-
tive, quali le imprese familiari e le piccole e medie imprese, spesso inserite 
in sistemi reticolari e distrettuali, il permanere del focus sull’impresa come 
unità di analisi ha ostacolato l’adozione di una prospettiva di più lungo pe-
riodo. Come è stato suggerito recentemente, uno spostamento di attenzione 
dall’impresa alla figura dell’imprenditore consentirebbe invece di integra-
re le economie preindustriali nell’analisi del ruolo dell’imprenditorialità nei 
processi di sviluppo, risalendo per lo meno al basso medioevo2.

1	 Chandler, The Visible Hand; Big Business.
2	 Casson, Casson, The history of entrepreneurship.
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Non si tratta di un tema nuovo: più di dieci anni fa, un volume degli “An-
nali di storia dell’impresa” dedicava un’ampia sezione al tema delle conti-
nuità e discontinuità nella storia d’impresa sul lungo periodo, raccogliendo 
contributi che spaziavano dall’età medievale a quella contemporanea3. Ciò 
che preme sottolineare è come, nella prospettiva di un ampliamento dell’o-
rizzonte temporale e di uno spostamento del focus, anche il patrimonio ar-
chivistico trentino sia in grado di dare un apporto di rilievo in termini di fon-
ti utili per la storia d’impresa. Se, infatti, come Andrea Leonardi ha già po-
sto in evidenza, la grande impresa non ha lasciato tracce significative nel pa-
trimonio documentario locale4, estendendo lo sguardo ad altre forme e ma-
nifestazioni di imprenditorialità il panorama delle fonti si arricchisce note-
volmente. Questo vale per quella particolare forma di imprenditorialità col-
lettiva costituita dal movimento cooperativo, che a cavallo tra i secoli XIX e 
XX ha reso il Trentino la regione a più elevato sviluppo cooperativo d’Euro-
pa, ma anche per singole esperienze imprenditoriali, risalenti ben più addie-
tro nel tempo, che hanno lasciato una documentazione tutt’altro che trascu-
rabile per una realtà come la nostra.

Si tratta di un patrimonio archivistico che è stato di recente (o sarà pre-
sto) reso disponibile alla comunità scientifica al termine di importanti inter-
venti di riordino e inventariazione, finanziati in molti casi dalla Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto. Allo scopo di fare il punto sul-
lo stato delle fonti si è tenuta il 2 dicembre 2015 presso il Dipartimento di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Trento una giornata di studi su Archivi 
d’impresa in Trentino dal basso medioevo all’età contemporanea: fonti e pro-
spettive di ricerca, organizzata nell’ambito del progetto di riordino e valo-
rizzazione dell’Archivio Salvadori, sostenuto finanziariamente dalla Fonda-
zione Caritro5. I contributi presentati, in gran parte raccolti in questa sezio-
ne della rivista, confermano la ricchezza di un patrimonio archivistico che, 
opportunamente indagato, potrà dare un contributo significativo alla storia 
dell’imprenditorialità, non solo trentina, e alla riflessione sul concetto stes-
so di imprenditore.

Per quanto un nutrito dibattito teorico abbia messo in luce numerosi 
aspetti diversi, i connotati distintivi dell’imprenditore possono essere ricon-
dotti alla triade innovazione-propensione al rischio-capacità di valutazione. 
Trattandosi di qualità connaturate all’uomo, ne consegue che l’imprendito-
rialità non contraddistingue un determinato periodo o luogo storico, ma è 
piuttosto un fenomeno rintracciabile in epoche e ambienti molto diversi per 

3	 Si segnalano in particolare Arnoux, Economia medievale; Malanima, Tipi d’impresa; e Stabel, 
Imprenditori.

4	 Leonardi, Gli archivi trentini.
5	 Per una sintesi dei lavori: Lorandini, Imprese e archivi in Trentino.
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caratteristiche tecnologiche e istituzionali. A seconda delle opportunità e dei 
vincoli presenti nel contesto di riferimento, la figura dell’imprenditore emer-
gerà più frequentemente in alcuni settori piuttosto che in altri, e assumerà 
un diverso profilo sociale. Un’analisi comparativa e diacronica può consen-
tire tuttavia di metterne in luce le caratteristiche di fondo e di individuare i 
fattori-chiave in grado di favorire lo sviluppo di una cultura imprenditoriale 
o, al contrario, di determinarne il declino.

Se si effettua una prima comparazione tra i casi di seguito presentati, e li 
si confronta con quello della ditta Salvadori di Trento, sulla quale esistono 
ormai diversi studi6, emergono sicuramente alcuni tratti tipici dell’impren-
ditorialità di antico regime: lo stretto rapporto tra famiglia e impresa, l’ac-
compagnamento del successo economico con l’elevazione dello status e l’as-
sunzione di un ruolo pubblico, la versatilità degli interessi economici, con al 
centro la mercatura. Caratteristico è anche l’allontanamento finale dalle at-
tività più rischiose per dedicarsi alla gestione dei possedimenti familiari, ta-
lora incanalando il residuo spirito imprenditoriale nell’alveo del settore vi-
tivinicolo, come nel caso dei Salvadori, dei Pizzini (Duci) e dei Bossi Fedri-
gotti (Filosi-Sega).

In una fase storica in cui la figura dell’imprenditore è incarnata tipica-
mente dal mercante, non sorprende che il fulcro delle attività imprendito-
riali sia costituito dal commercio. Inizialmente si tratta perlopiù di commer-
cio al dettaglio ovvero della gestione di una o più botteghe, che porrà le ba-
si per il successivo ampliamento degli orizzonti economici, consentendo la 
graduale acquisizione delle competenze e delle risorse finanziarie necessarie 
per ascendere al ruolo di mercante-imprenditore. Così, i fratelli Valentino e 
Isidoro Salvadori gettarono le basi della ditta omonima nella seconda metà 
del Seicento avviando le botteghe di Trento e Pergine, per poi orientarsi ra-
pidamente verso il commercio transalpino. Giroldo a Prato (Franzoi), attivo 
a Trento come bottegaio almeno dagli anni Sessanta del Quattrocento do-
po avere esercitato come il padre l’attività di calderaio, nell’arco di un ven-
tennio aveva esteso il suo raggio d’azione al mercato lombardo-veneto-emi-
liano. Analogamente, furono titolari di bottega Antonio Gasperini (Anesi), 
dapprima in società con i Salvadori e poi come proprietario esclusivo del ne-
gozio di Pergine, e Domenico Viesi (Pizzini), che a metà Ottocento ereditò 
a Cles la bottega in cui aveva lavorato come garzone.

Non mancano, come accennato, incursioni nei comparti più diversi sia 
del primario che del settore manifatturiero e dei servizi: dalla coltivazione 
del riso (Gasperini) allo sfruttamento minerario (Salvadori e a Prato), dalla 
lavorazione del tabacco (Salvadori) alla concia delle pelli (Salvadori e Tam-

6	 In questa sede ci si limita a richiamare Lorandini, Famiglia e impresa.
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bosi) e alla confezione e riparazione di paramenti sacri (Viesi), dai servizi di 
trasporto e gestione della comunicazione postale (Bossi Fedrigotti) alle atti-
vità creditizie. Significativamente, tutti i casi esaminati si intrecciano con le 
vicende del setificio trentino, protagonista di una delle pagine più interes-
santi della storia economica regionale in quanto capace di collocare sui mer-
cati transalpini un semilavorato di pregio, fonte di profitti e di prestigio so-
ciale per i mercanti-imprenditori e importante opportunità di integrazione 
del reddito per le economie rurali. Le fonti presentate non potranno quindi 
che fornire ulteriori preziosi elementi per questo ambito d’indagine.

Per sapere se gli “imprenditori” in questione possano essere effettiva-
mente considerati tali nell’accezione schumpeteriana di imprenditore-inno-
vatore si dovrà procedere a uno studio accurato delle fonti, perlopiù anco-
ra inesplorate, con la significativa eccezione del caso Salvadori e in parte di 
quello degli a Prato, le cui vicende sono attentamente ripercorse nella no-
ta che segue. Si impongono sicuramente alcune domande. La diversa dura-
ta delle parabole imprenditoriali – da quella degli a Prato, limitata a due-tre 
generazioni, a quelle dei Salvadori e dei Bossi Fedrigotti, durate oltre due se-
coli – sollecita a interrogarsi sulla validità della tesi della “sindrome dei Bud-
denbrook”, secondo la quale le imprese familiari faticherebbero a sopravvi-
vere oltre la seconda generazione. Ci si può chiedere quali fossero i vantag-
gi e i limiti dell’ambiente familiare quale luogo di trasmissione di valori e di 
formazione di imprenditorialità. Parallelamente, non può passare inosserva-
to come quasi tutti i casi presentati abbiano origine dalla Vallagarina e quin-
di da un contesto che, per una serie di ragioni, da approfondire, pare aver fa-
vorito lo sviluppo di una cultura imprenditoriale7. I Tambosi erano origina-
ri di Rovereto e dal Roveretano presero le mosse pure le iniziative economi-
che dei Pizzini e dei Bossi Fedrigotti. I fratelli Valentino e Isidoro Salvado-
ri venivano da Mori, Antonio Gasperini da Molina di Mori, Domenico Vie-
si da Castione di Brentonico. Questi ultimi risultano inoltre accomunati dal-
la disponibilità ad abbandonare, perlopiù in giovane età, il luogo di nascita 
per inseguire opportunità di affermazione altrove (rispettivamente a Trento, 
a Pergine, a Cles), né esita a spostarsi Antonio a Prato, che lascia la Valsassi-
na per recarsi a Trento a fare il calderaio.

Un confronto più serrato tra i diversi casi dovrà essere naturalmente pre-
ceduto da un’accurata ricostruzione delle singole traiettorie imprenditoria-
li attraverso l’analisi delle fonti, di diversa natura e consistenza, presenta-
te nelle note che seguono. Spunti altrettanto interessanti potranno deriva-
re dall’analisi di esperienze imprenditoriali più recenti, sia in ambito priva-

7	 Per contro, andrebbe chiarito per quali motivi l’imprenditorialità roveretana, attiva prevalen-
temente nel setificio, non sia stata capace invece di trasformarsi e adeguare il proprio ruolo nel-
la fase dell’industrializzazione. A tale riguardo si veda Leonardi, Un’occasione perduta.
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to che pubblico (Arcaini). Serviranno quindi ancora molte ricerche, di cui 
si coglieranno i frutti solo nel lungo periodo, ma dalle quali potrà emerge-
re un nuovo spaccato della storia economica e sociale della nostra regione.
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